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17http://campus.hubscuola.it/var/ezflow_site/storage/original/application/5ce2ba1241bac3925f
d4a34004281aeb.pdf
https://gabriellagiudici.it/emile-durkheim-educatione-e-sociologia-passi-scelti
http://isfoloa.isfol.it/bitstream/handle/123456789/987/ISFOL_Canal_Mobilita%20sociale%20
dottori%20di%20ricerca.pdf?sequence=4

http://www.milano-sfu.it/2018/06/effetto-dunning-kruger/
http://www.treccani.it/enciclopedia/educazione_%28Dizionario-di-filosofia%29
http://www.treccani.it/enciclopedia/pedagogia_%28Dizionario-di-filosofia%29
https://quifinanza.it/lifestyle/ascensore-sociale-perche-importante/246069
https://www.tempi.it/trasmettere-la-grandezza-ai-diseredati
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L'investimento su start up italiane da parte dei fondi di venture capital potrebbe 
intensificarsi. Tra le ultime operazioni c’è quella che ha visto protagonista 
brumbrum (primo e-commerce italiano di auto usate, a km 0 e a noleggio a lungo termine) che nelle scorse settimane ha chiuso un nuovo round di  investimento 
da 20 milioni di euro e che ha visto lavorare insieme alcuni tra i principali fondi 
internazionali di venture capital, guidati da Accel, insieme a Bonsai Venture Capital, 
e.ventures e United Ventures. Fondata nel 2013 da Massimiliano Magrini e Paolo 
Gesess, United Ventures gestisce complessivamente 180 milioni di euro raccolti 
da investitori istituzionali italiani ed  internazionali e ad oggi ha investito in oltre 20 
società tecnologiche early stage. Con il suo primo fondo “UV1”, United Ventures 
ha investito in aziende come Moneyfarm, Cloud4WI, Musixmatch, Faceit, Loop AI 
e Mainstreaming e tra i suoi anchor investor ci sono investitori istituzionali come 
il Fondo Italiano d’Investimento, l’European Investment Fund, Banca Mediolanum, 
Banca Sella Holding, Banco BPM e Fondazione di Sardegna.

I fondi esteri
Ma a guardare con più attenzione alle start up italiane non ci sono infatti solo i 
fondi di matrice italiana. Ai 15 associati all’Aifi (Associazione Italiana Private Equity, 
Venture Capital e Private Debt) vale a dire Invitalia Ventures Sgr, Lazio Innova, Fondo 
Italiano di Investimento Sgr, Boost Heroes, Principia Sgr, Primomiglio Sgr, Innogest 
Sgr, Panakès partners, United Ventures, P101, Oltre Venture, Vertis, Indaco Venture 
Partners, Sofinnova, 360 Capital Partners se ne aggiungono almeno altri dieci. E 
poi al mondo delle start up italiane guardano anche altre realtà come DigitalMagic, 
LVentureItalian Angel for Growth e HFarm Ventures (solo per citare alcuni attori 
del mercato) e alcuni fondi di Venture Capital stranieri (tra gli altri BiovedaCapital, 
Cyber Agent Ventures Japan, Eos Partners, GVACapital, Intellectual Venture).

OPERATORI DOMESTICI United VenturesInvitalia Venures SGR P101Lazio Innova Oltre Venture
Fondo Italiano di Investimento SGR VertisBoost Heroes Indaco Venture Partners
Principia SGR OPERATORI STRANIERI
Inoogest SGR Sofinnova
Panakès partners 360 Capital Partners
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24 PROGETTO YOUNG FACTORRaccolta di venture capital in Europa 
Evoluzione della raccolta realizzata da fondi di VC in Europa e principali fonti. 
Periodo 2015-2017, in mln di Euro (Note: il settore pubblico include in fondi sovrani 
e i fondi di fondi istituzionali. Analisi elaborata sul 98% del totale raccolto nei 3 anni 
in Francia, 84% in UK, 75% in Germania, 95% in Spagna e 98% in Italia. 
Fonte: AIFI-PwC per l'Italia, InvestEurope / EDC per gli altri Paesi).1 Family office e inv. individuali 28%2 Settore pubblico 23%3 Soggetti industriali 13%4 Fondi di fondi 11%5 Assicurazioni 11%1 Settore pubblico 17%2 Family office e inv. individuali 16%3 Fondi di fondi 14%4 Fondi pensione 13%5 Soggetti industriali 12%1 Settore pubblico 39%2 Asset manager 28%3 Soggetti industriali 16%4 Family office e inv. individuali 9%5 Banche 4%1 Settore pubblico 35%2 Family office e inv. individuali 29%3 Banche 18%4 Soggetti industriali 8%5 Fondi pensione 3%1 Settore pubblico 54%2 Fondi di fondi 23%3 Fondazioni 7%4 Family office e inv. individuali 5%5 Soggetti industriali 4%

Dove investono i fondi di venture capital italiani
I fondi italiani di venture capital investono per il 31,1% nell’ICT, per il 14% nel 
medicale, per il 10,2% nelle biotecnologie, per il 7,3% nell’energia e ambiente e 
per il 6,7% nei servizi di consumo. La Lombardia con il 29,3% è l’area di maggiore 
attrattività per questi fondi, segue il Lazio con il 9,8%, Sardegna con l’8,5%, Emilia 
Romagna con 8,1% e Campania con il 7,6%. Il settore dei fondi di venture capital, 
fino ad oggi presidiato solo dal mondo degli istituzionali e dei clienti di fascia alta, potrebbe entrare anche nei radar dei piccoli investitori.



25Evoluzione degli investimenti di venture capital in Europa 
N. di società oggetto d’investimento. (*Amm. investito 2018: - Round di later stage (scaleup) - 
Investitori internazionali 500 Euro mln, stime Vem. 
Nota: il numero di operatori di venture capital a livello europeo si riferisce agli investitori attivi e 
con headquarter in Europa. 
Fonte: AIFI - PwC, BVCA, BVK, France Invest, Invest Europe / EDC; il dato sull'ammontare investito 
in Italia nel 2018 è una stima del VeM - Venture Capital Monitor, osservatorio sul venture capital 
attivo presso l'Università Carlo Cattaneo - LIUC). Amm. investito 2013-2017 (in mln di euro)REGNO UNITO

150 operatori
3.209FRANCIA110 operatori
4.124GERMANIA

160 operatori
4.357ITALIA

15 operatori
422
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TRACCIA PER L’ATTIVITÀ IN CLASSE

Si può impostare in classe, suddividendo i ragazzi in gruppi, un’attività di ricerca e 
discussione articolandola nelle quattro fasi indicate. I risultati di ogni fase vengono presentati e discussi con la classe. Al termine si trae una valutazione complessiva.1. I diversi gruppi degli studenti definiscono, ciascuno motivando la propria scelta, un ambito territoriale in cui condurre una ricerca sulle imprese e sulle 

innovazioni. L’area può essere ampia (una regione) o più limitata (come un 
comune o un quartiere o un borgo). Nell’area così definita vengono individuate, 
anche con l’aiuto delle associazioni delle categorie produttive, una o più imprese 
di recente costituzione, vengono contattate ed intervistate per conoscere come 
si è generata l’idea imprenditoriale e come sono state avviate. 2. Dalle imprese vengono raccolte informazioni su quali tipi di finanziamenti sono 
stati utilizzati per avviare la start up. Solo capitale proprio? Vi è stato l’intervento 
di venture capitalist? Vi sono stati finanziamenti pubblici o di banche? 3. Viene richiesto alle imprese quali sono le prospettive per una loro crescita, qual 
è la situazione della concorrenza nel mercato di riferimento e se vi sono state 
innovazioni che hanno contribuito a migliorare la loro attività. 4. I risultati del lavoro di ricerca dei vari gruppi viene presentato in classe. Nella discussione viene dato spazio alla valutazione sul ruolo del mercato, delle 
innovazioni e dell’eventuale fallimento di un’attività.

https://www.networkdigital360.it
https://www.startupbusiness.it/cose-il-venture-capital/88667
https://www.aifi.it
http://www.camcom.gov.it
https://www.mise.gov.it/index.php/it/incentivi/commercio-internazionale/fondi-di-venture-capital
https://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Schumpeter
http://www.treccani.it/enciclopedia/distretto-industriale_%28Dizionario-di-
Economia-e-Finanza%29
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Esistono ovviamente delle eccezioni per cui gli Stati con una scarsa stabilità politica ed 
economica hanno maggiori probabilità di dichiarare default rispetto a colossi industriali 
quali Apple e Microsoft. Le obbligazioni possiedono un rating ossia un breve giudizio 
espresso in lettere (A, B, C, D etc) che identifica la probabilità di rischio di ciascuna 
obbligazione. Un’obbligazione con rating A ha minore probabilità di andare in default 
rispetto ad un’obbligazione di tipo B; a sua volta, l’obbligazione con rating B ha minore probabilità di default rispetto al un’obbligazione con rating C, e così via.
Infine, i titoli azionari sono ritenuti lo strumento in assoluto più rischioso in quanto 
l’acquirente diventa proprietario di una quota societaria. Dunque, chi acquista le azioni di una società ne diventa socio e partecipa all'attività economica della società stessa sopportandone i rischi in caso di perdite. Il rendimento dei titoli azionari non 
è certo perché dipende dalla crescita dei profitti dell’impresa. Mentre l’acquisto delle 
obbligazioni prevede la restituzione del capitale, al contrario chi acquista un titolo 
azionario scommette sulla probabilità che il valore dell’impresa aumenti e dunque 
potrà rivendere in futuro il titolo azionario a un prezzo maggiore rispetto a quanto l’ha 
acquistato.
Sebbene sia più semplice scegliere un solo strumento che per caratteristiche sembra 
corrispondere alle nostre esigenze di rischio/rendimento, è bene ripartire i propri 
risparmi su più strumenti finanziari. Investire i propri risparmi ripartendoli tra diversi 
strumenti finanziari piuttosto che concentrarli in un unico strumento finanziario, 
permette di perseguire l’obiettivo della diversificazione finanziaria. Per comprendere 
l’utilità della diversificazione finanziaria è utile confrontarla con il beneficio di una dieta 
bilanciata e non composta da sole proteine o carboidrati. Nessun alimento è corretto 
per la nostra alimentazione se utilizzato in esclusiva per un lungo periodo. Al contrario, 
una dieta che combina tutti gli alimenti ha effetti positivi, anche se contiene cioccolato 
e vino, i cui effetti benefici sono estremamente importanti ma a condizione che siano 
assunti in quantità ridotta e unitamente ad altri alimenti.
Quando si sceglie di investire i propri risparmi per aumentarne il proprio valore nel 
tempo si consiglia di:• definire con precisione il rischio massimo che si è disposti a sopportare• ripartire il capitale che si intende investire in più strumenti finanziari.
Ciò consente di avere un portafoglio diversificato rappresentato da un paniere di 
strumenti finanziari.
Il rischio complessivo di un portafoglio diversificato è inferiore alla media dei rischi di 
ciascun strumento finanziario che lo compone: pertanto, all’interno del portafoglio 
si possono avere titoli con un livello di rischio sia superiore e sia inferiore rispetto 
al rischio massimo che l’investitore ha ipotizzato di voler sopportare. Al fine di 
ridurre il più possibile il rischio complessivo del portafoglio bisogna considerare 
la correlazione degli strumenti finanziari che lo compongono. In generale, per 
correlazione si intende la tendenza di due fenomeni a muoversi nella stessa direzione 
o in direzione opposta. Considerando gli strumenti finanziari, si ha correlazione 
positiva tra due di essi se all’aumentare (o diminuire) del prezzo di un titolo aumenta 



59(o diminuisce) anche il prezzo dell’altro. Si ha, invece, correlazione negativa tra due strumenti 
finanziari, se all’aumentare del prezzo di un titolo il prezzo dell’altro diminuisce, e viceversa. 
Avere in portafoglio titoli che hanno una correlazione negativa permette al suo possessore di 
bilanciare le perdite generate da alcuni titoli con i guadagni realizzati con gli altri titoli. Individuare 
titoli con una correlazione negativa significa scegliere quei titoli che hanno differenti fonti di 
rischio: un classico esempio è inserire nel portafoglio il titolo azionario di una società petrolifera 
e quello di una società specializzata nel trasporto aereo di passeggeri. All’aumentare del prezzo 
del petrolio, gli utili della società petrolifera aumentano ma la compagnia aerea sarà costretta ad 
aumentare il prezzo dei suoi biglietti aerei e dunque minori passeggeri acquisteranno i biglietti e 
di conseguenza gli utili della compagnia aerea subiranno una diminuzione.
Diversificare un portafoglio di investimenti significa investire i propri risparmi in più strumenti 
finanziari che hanno fonti di rischio differenti, in modo tale che il rischio dell’uno rappresenta il 
beneficio dell’altro. Si precisa che investire in titoli azionari di società concorrenti non significa 
diversificare, perché se il bene prodotto delle due società non è più interessante per i consumatori allora si avrà una perdita di valore su entrambi i titoli. Si consideri, ad esempio, il caso di due società 
che producono beni alimentari utilizzando olio di palma che - come avvenuto recentemente - è stato bandito da diverse associazioni di consumatori e altre istituzioni: in tal caso, dovendo tali 
società sostituire l’olio di palma (dai costi di approvvigionamento molto contenuti) con un’altra 
materia prima (ma più costosa) andranno incontro ad una erosione dei loro margini di profitto 
che finirà col riflettersi in una riduzione del prezzo delle rispettive azioni. 
Pertanto, come già ricordato, costruire un portafoglio di strumenti finanziari ben diversificato 
permette all’investitore di possedere un portafoglio che minimizza il rischio complessivo 
dell’investimento e ne massimizza il rendimento. Ciò allora significa che l’investimento in un 
singolo titolo azionario risulta più rischioso dell’investimento in un solo titolo obbligazionario 
emesso da una impresa (anche se questa dispone di un rating basso). Tuttavia, un portafoglio 
azionario adeguatamente diversificato potrebbe avere un livello di rischio addirittura più contenuto 
di quello di un singolo titolo obbligazionario ad elevato rischio (cioè con rating basso); non solo, 
tale portafoglio ben diversificato (e dal rischio più basso del singolo titolo obbligazionario) 
potrebbe addirittura corrispondere all’investitore un rendimento maggiore.
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61http://www.consob.it/web/investor-education/le-obbligazioni
http://www.consob.it/web/investor-education/le-azioni
https://www.borsaitaliana.it/speciali/fisherinvestments/italia/l-importanza-della-
diversificazione.htm
http://www.quellocheconta.gov.it/it/strumenti/bancari-finanziari/azioni
http://www.quellocheconta.gov.it/it/strumenti/bancari-finanziari/obbligazione
http://www.assogestioni.it/index.cfm/1,623,0,49,html/diversificazione
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73Nella sua attività l’imprenditore esibisce una serie di potenzialità e decide di svilupparne talune 
maggiormente rispetto ad altre, essendo inserito nello spazio-tempo. A partire dalla sua propria 
storia (passato), l’imprenditore ha la possibilità attuale (presente) di andare a realizzare il suo 
scopo (futuro).
In forza dell’orientamento a un determinato fine l’imprenditore• è spinto a costruire architettonicamente azioni e ordini di azioni; • individua e stabilisce rapporti tra mezzi e fini; • percepisce e valuta determinati oggetti, situazioni o occasioni come positive o negative.
Un segno evidente del ruolo giocato dall’“orientamento allo scopo” è l’importanza della dimensione 
progettuale. Un esempio di ciò è l’importanza dell’individuazione, nell’impresa, della mission personale e aziendale. 
Senza la puntuale configurazione della mission non è possibile attivare un piano di lavoro 
veramente efficace. E cos’è tale individuazione se non la determinazione degli scopi che 
giustificano le strategie e le priorità attribuite alle diverse operazioni che vengono messe in atto 
in quella impresa? L’individuazione dei mezzi in relazione ai fini e la subordinazione strategica 
tra fini diversi sono operazioni non riducibili alla dimensione del calcolo. Nella prassi aziendale 
evidentemente vige la necessaria regola della realizzazione del maggior numero di benefici, 
ottimizzando le risorse e riducendo il più possibile i costi. 
Eppure rimane il fatto che le azioni più significative non sono compiute attivando o facendo 
attivare dinamiche fondate sul puro calcolo. Un bravo imprenditore non è un ragioniere, così 
come un cattivo imprenditore non è banalmente qualcuno che ha sbagliato a fare dei conti.
La mentalità d’impresa ha come cardine insostituibile il rischio d’impresa: l’assunzione di 
responsabilità - anzitutto di fronte a sé stessi - di avere individuato un fine per cui vale la pena 
mettere in moto l’azione professionale. 
La modalità con cui il grande imprenditore “vede” dove vuole arrivare, che cosa e come lo vuole 
realizzare (orientando eventi, circostanze, occasioni e mezzi), possiede una forza motivazionale 
e un calore che mai potrebbero derivare da un processo, anche complesso, di tipo algoritmico 
o statistico. In realtà è una capacità di interpretazione intelligente (geniale, in alcuni casi) della 
realtà. È l’aver colto un certo bene come obiettivo da realizzare, è avere le ragioni per convincere 
gli altri a realizzarlo insieme a lui, è avere il carisma per mostrare all’intera società che questo 
bene è attrattivo potenzialmente per tutti.
Nella sua ricerca del bene per l’impresa l’imprenditore altro non fa che ripercorrere, nella sua 
specifica dimensione, la dinamica che muove ogni atto o attività umana in quanto tale. 
L’uomo può, infatti, solo e soltanto agire in vista di un bene. Certo, si tratta di quel bene che egli 
ha giudicato come tale, senza pretesa oggettiva. Il bene che una persona desidera raggiungere 
io posso giudicarlo un male - e posso dunque criticare l’altro accusandolo di aver formulato un 
giudizio erroneo su ciò che è bene -, ma la dinamica della volontà non può che essere orientata al bene. 
È un “meccanismo” cui l’essere umano non può sottrarsi.
Ora, la domanda che attanaglia l’uomo durante la propria vita è: esiste un bene (e quindi un 
fine) capace di includere e di rendere ragione di tutti gli altri beni che, come scopi particolari, 
inseguiamo? La storia della cultura e della filosofia lo hanno identificato con la parola felicità. 
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La spiegazione, sin dalla sua formulazione aristotelica, è piuttosto chiara: noi 
inseguiamo tutti i beni particolari perché vogliamo essere felici, quindi si può dire 
che in tutto ciò che facciamo e ogni scopo che vogliamo raggiungere agisce, anche 
senza che ciò sia esplicitato, la tensione verso la nostra felicità. Dunque la felicità 
è lo scopo ultimo e fondamentale di ogni azione, nel senso che non può esistere 
(antropologicamente come logicamente) un fine a essa ulteriore. Per questo 
comunemente in filosofia si definisce la felicità come scopo finale autosufficiente.
Il vocabolario ci suggerisce alcuni termini che ben si accoppiano alla categoria di 
felicità: pienezza, soddisfazione, amore, realizzazione, perfezione, compimento, 
e molti altri ancora. Ognuno di essi esprime una sfaccettatura esistenzialmente 
pregnante di ciò che la felicità è.
La felicità non è uno scopo che può venire scelto, ma è il motore profondo del vivere 
di ciascuno. Anche chi affermasse di tendere a non essere felice, lo farebbe perché 
identifica la felicità nel non essere felice! È nel momento in cui si agisce, poiché si 
agisce, che si attiva la tensione alla felicità.
Ecco perché in Aristotele come in Schopenhauer la questione in discussione non è la 
tensione alla felicità, ma il come ciascuno voglia conseguirla per non fallire nella vita.
Il desiderio inalienabile di felicità è strutturale e strutturante: esso non è riducibile alla 
somma di fini particolari che singolarmente ci prefiggiamo, ma è il tutto entro cui li 
valutiamo. Infatti la felicità non è un concetto generico “vuoto”,, ma è il vertice della 
pertinenza antropologica, vale a dire dell’umano in quanto umano.
Non può sfuggire, dunque, quanto incidente sia la categoria della felicità anche 
nel lavoro professionale. Esso occupa una grande quantità (a volte addirittura 
maggioritaria) del tempo vissuto dalla persona, e dunque l’esperienza professionale 
risulta decisiva all’interno di questa dinamica di tensione alla felicità.
Lo sintetizza mirabilmente San Giovanni Paolo II in un passo della sua enciclica Labore mexercens: «[…] il primo fondamento del valore del lavoro è l’uomo stesso, il 
suo soggetto. A ciò si collega subito una conclusione molto importante di natura etica: 
per quanto sia una verità che l’uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima 
di tutto il lavoro è “per l’uomo”, e non l’uomo “per il lavoro”. Con questa conclusione si 
arriva giustamente a riconoscere la preminenza del significato soggettivo del lavoro 
su quello oggettivo. 
Dato questo modo di intendere, e supponendo che vari lavori compiuti dagli uomini 
possano avere un maggiore o minore valore oggettivo, cerchiamo tuttavia di porre 
in evidenza che ognuno di essi si misura soprattutto con il metro della dignità del 
soggetto stesso del lavoro, cioè della persona, dell’uomo che lo compie. 
A sua volta, indipendentemente dal lavoro che ogni uomo compie, e supponendo che 
esso costituisca uno scopo - alle volte molto impegnativo - del suo operare, questo 
scopo non possiede un significato definitivo per se stesso. 
Difatti, in ultima analisi, lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall’uomo 
- fosse pure il lavoro più “di servizio”, più monotono, nella scala del comune modo di 
valutazione, addirittura più emarginante - rimane sempre l’uomo stesso».



75http://www.treccani.it/enciclopedia/impresa
https://it.wikisource.org/wiki/Codice_civile/Libro_V
https://dof71p48bzrgt.cloudfront.net/pubblicazioni/aGPwYzrzWAycsokky/
GPT88eTMpgHe8RarJ_Sviluppare%20l'impresa.pdf
https://europa.eu/european-union/business/startups_it
https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html
https://www.ilo.org/rome/norme-del-lavoro-e-documenti/lang--it/index.htm
http://www.ousia.it/SitoOusia/SitoOusia/TestiDiFilosofia/TestiHTML/Aristotele/
EticaNicomachea/Etica%20Nicomachea.htm
http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_
laborem-exercens.html
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87https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0/la-misurazione-del-benessere-(bes)/gli-indicatori-del-bes
http://www.oecdbetterlifeindex.org/it
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97Tabella 1 - Numero di robot industriali installati ogni 10.000 occupati (2017)

Corea 631 USA 189 Canada 145
Singapore 488 Italia 185 Austria 144Germania 309 Belgio 184 Finlandia 144Giappone 303 Taiwan 177 Slovenia 137Svezia 223 Spagna 160 Slovacchia 135Danimarca 211 Paesi Bassi 153 Rep. Ceca 101Fonte: www.therobotreport.com

I dati della tabella mostrano alcuni aspetti interessanti. Il primo riguarda il fatto che l’Italia, pur 
non essendo ai primi posti della classifica, non sfigura: è al livello degli USA e supera “leggende” 
di innovazione come Taiwan o Finlandia (e non è neppure troppo lontana dagli altri Paesi dell’area 
scandinava). Il secondo aspetto è collegato al fatto che i Paesi leader nell’introduzione della 
robotica industriale (Corea, Singapore, Germania, ecc.) registrano tassi di disoccupazione molto 
bassi: i robot non generano disoccupazione, ma addirittura sembrano ridurla. 
A questo proposito pare opportuno richiamare quanto già sperimentato in un’epoca e in un 
contesto diversi. Non è infatti la prima volta che alcuni lavori siano scomparsi (o stiano per 
scomparire) per effetto delle rivoluzioni tecnologiche, come sta accadendo in questi ultimi venti 
anni. Infatti, la prima volta è successo con la Rivoluzione Industriale nel corso del Settecento: di 
fronte alla forza dirompente della meccanizzazione nell’industria tessile, sembrò una buona idea 
quella di distruggere i telai meccanici, che rendevano obsoleta la forza-lavoro meno qualificata. 
Dopo una breve e drammatica stagione di sabotaggi, alimentata dalla mitica figura di Ned Ludd (da 
cui il termine luddismo), il movimento si spense. Non poteva essere altrimenti: troppa differenza 
fra la produttività di un lavoratore tessile e quella del telaio meccanico. Ostinarsi a mantenere in 
piedi un sistema meno efficiente di un altro è scelta per definizione perdente: non è resilienza. È 
suicidio! Invece occorre cogliere le tante occasioni che le tecnologie introdotte possono fornire, 
accettando che alcuni (molti?) lavori scompariranno. Ma molti di più si trasformeranno in modo 
più o meno radicale, ed è su questi cambiamenti che occorre concentrarsi, chiedendosi con 
realismo: il sistema sociale e quello formativo sono in grado di reggerne l’urto? Sono in grado 
di assorbire le trasformazioni riguardanti le caratteristiche della “nuova” forza-lavoro che essi 
esigono?
Il realismo è necessario perché altrimenti si rischia di perdere tempo e occasioni preziose: 
possiamo immaginare che abbiano efficacia nuovi luddismi? Certamente no: essere resistenti e 
non resilienti, non serve perché provocherebbe solo alti livelli di disoccupazione tecnologica e le 
necessità di una forza-lavoro adeguata alle esigenze del sistema industriale (di oggi, ma ancor 
più del prossimo futuro) verrebbero soddisfatte da sistemi sociali più duttili e adeguati. 
La robotica industriale è la punta dell’iceberg della ricerca applicata. Uno dei modi per incentivare 
la ricerca applicata è quello di garantire all’autore di un’innovazione adeguati diritti economici. 
In altre parole impedire che altri si approprino di un’invenzione senza riconoscere diritti che 
invece spettano a chi ha speso risorse economiche e di ingegno per arrivare a un risultato. 
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Esse possono essere dirette (come l’IRPEF sulle persone fisiche e l’IRES sulle società) se colpiscono un reddito o un patrimonio per la sua sola esistenza. 
Le imposte indirette (la più importante è l’Imposta sul Valore Aggiunto, IVA) si 
pagano quando si compie un atto di disposizione del reddito o del patrimonio (l’IVA 
si paga se acquisto un bene o servizio). 
La Costituzione stabilisce i principi della capacità contributiva e della progressività 
delle imposte all’Art.53, che afferma: «Tutti sono tenuti a concorrere alle spese 
pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è 
informato a criteri di progressività». La progressività viene realizzata applicando 
agli scaglioni del reddito delle aliquote via via più alte, come si vede nella Tabella 1.Tabella 1 - Gli scaglioni e le aliquote IRPEF per la dichiarazione dei redditi 2019

Scaglioni Irpef Aliquota 
Irpef

Imposta dovuta
fino a 15.000 euro 23% 23% del residuo

da 15.001 fino a 28.000 euro 27% 3.450,00 + 27% sul reddito che supera i 15.000,00 euro

da 28.001 fino a 55.000 euro 38% 6.960,00 + 38% sul reddito che supera i 28.000,00 euro

da 55.001 fino a 75.000 euro 41% 17.220,00 + 41% sul reddito che supera i 55.000,00 euro

oltre 75.000 euro 53% 25.420,00 + 43% sul reddito che supera i 75.000,00 euro

In buona sostanza occorre “fare a fette” il proprio reddito applicando a ogni “fetta” 
una percentuale via via più alta. Un contribuente con un reddito di 50.000 € pagherà 
il 23% per i suoi primi 15.000 €, il 27% per i successivi 13.000 € e infine il 38% sui 
restanti 22.000 €. L’IRPEF trasferisce allo Stato una parte importante dei redditi che 
una persona ha ottenuto lavorando, con sforzi personali, tramite la cura fruttuosa 
dei propri beni. È eccessiva questa somma? Si scontrano due teorie. La prima 
(più “individualistica”) afferma che il pagamento ha senso se il cittadino ottiene in 
cambio il beneficio di ricevere prestazioni adeguate. 
La seconda teoria (più “solidaristica”) sostiene che ogni cittadino deve concorrere 
al finanziamento delle spese pubbliche sulla base della propria capacità 
contributiva, più essa cresce più, giustamente, cresceranno in modo più che 
proporzionale le imposte. In ogni caso le imposte consentono allo Stato di offrire 
servizi apparentemente gratuiti (come gli ospedali) o semigratuiti (come le scuole 
secondarie di secondo grado, dove le tasse scolastiche coprono solo una piccola 
percentuale del costo del servizio). Poco o nulla si paga quando si usufruisce di 
questi servizi, ma attenzione: essi non sono gratuiti! Sono coperti dalle entrate del 
fisco. Questa modalità di finanziamento vuole non escludere dalle cure ospedaliere e dalle scuole secondarie le persone con redditi modesti. 
In questa logica, le imposte costituiscono un’opportunità positiva per molti cittadini. Va però ricordato che le entrate e le uscite dello Stato devono essere tra di loro in 
un certo equilibrio. 
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https://openbdap.mef.gov.it/SitePages/home.aspx
https://europa.eu/taxedu/about-us_it
https://www1.finanze.gov.it/finanze3/analisi_stat/v_4_0_0/contenuti/analisi_
dati_2017_irpef.pdf?d=1553783400
https://www.istat.it/it/pubbliche-amministrazioni-e-istituzioni-private
http://www.mef.gov.it
http://www.bancaditalia.it/statistiche/tematiche/finanza-pubblica/index.html

Si può impostare in classe, suddividendo i ragazzi in gruppi, un’attività di ricerca 
e discussione articolandola nelle fasi indicate. I risultati di ogni fase vengono presentati e discussi con la classe. Al termine si trae una valutazione complessiva.1. Individuate, in base alla vostra esperienza personale, servizi e attività compiute 

dallo Stato o da altri enti pubblici. Tramite interviste ai responsabili di questi 
servizi individuate il loro costo e con quali risorse essi sono finanziati.2. Quali interventi pubblici meritano a vostro giudizio maggiori spese e quali invece 
minori spese? In che modo questi servizi potrebbero migliorare? Spiegate le motivazioni delle vostre risposte.3. Quali sono a vostro giudizio le cause dell’evasione fiscale? Con quali metodi 
potrebbe essere ridotta?
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129https://www.ideegreen.it/economia-circolare-67689.html
http://www.marketrevolution.it/dopo-la-digital-trasformation-la-nuova-sfida-e-la-circular-
economy
http://www.economiacircolare.com/cose-leconomia-circolare
https://www.wasteitalia.it/economia-circolare
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www.assogestioni.it
www.unepfi.org
www.eurosif.org
finanzasostenibile.it
www.borsaitaliana.it/notizie/finanza-sostenibile/home-page/home.htm
www.aiaf.it/aiaf-sostenibile-1-1
www.bancaditalia.it
www.consob.it
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